
Capitolo 1

Definizione dell’oggetto della ricerca

Una scrittura collettiva è, banalmente, una scrittura che vede la partecipazione di più soggetti. Tale definizione, però, non rende conto degli aspetti culturali del nostro oggetto di ricerca; in particolare, non mostra quale è il campo culturale in cui si inserisce. Vale quindi prendere in considerazione quello che Greimas (1983; tr. it. p. 19) chiama “un insieme di virtualità”, ovvero la serie di relazioni sintattiche che definisce un oggetto culturale. 

Per definire il concetto di “scrittura collettiva” partirò quindi da una semplice descrizione, integrandola con delle osservazioni di tipo strutturale, specificando alcune relazioni fra ciò che chiamo “scrittura collettiva” e altri oggetti dello stesso campo culturale. 

Rendiamo più complessa la nostra descrizione:

1) “una scrittura collettiva è un’operazione di composizione consapevole con più autori finalizzata alla produzione di un oggetto testuale.”

La 1) è una definizione abbastanza soddisfacente, laddove si specifichi meglio l’aggettivo “consapevole” (gli autori “sanno” che il testo prodotto è destinato a qualcun altro: in una scrittura collettiva è implicito un atto di comunicazione con un terzo soggetto non appartenente al gruppo degli autori) e il termine “oggetto testuale” (che esclude testi risultanti da collaborazioni fra più linguaggi e competenze, come nel cinema o nel teatro). In ogni caso è una definizione che non risolve nulla finché non chiama in causa un “insieme di virtualità”.

Proverò quindi a articolare meglio il discorso sulla base delle tre componenti richieste da Greimas (1983; tr. it. p. 19) per una definizione il più esaustiva possibile. Una componente configurativa che articoli l’oggetto nelle sue parti costitutive, una tassica che permetta di costituire lo statuto dell’oggetto fra altri oggetti culturali (individuando cosa non è scrittura collettiva) e infine una componente funzionale (pratica e mitica) che renda conto dei valori connessi.

1.1 Componente configurativa

Le pratiche di scrittura possono essere articolate a partire da concetti spaziali e temporali. Da un punto di vista temporale gli studi individuano diverse fasi costitutive del procedimento di scrittura: Domenico Scavetta (1992; pagg. 39-49) espone tre modelli fondamentali. 

Nel primo, della retorica classica, si riferisce alla Institutio oratoria di Quintiliano (libro X) e come questa articoli anche nella composizione scritta i cinque momenti della retorica classica (inventio, dispositio, elocutio, actio e memoria); studiosi contemporanei
 sottolineano come in tutte le successive teorie dei testi sopravvive l’articolazione fra inventio (trovare cosa dire), dispositio (ordinare le idee) e elocutio (esprimere le idee con parole scelte), mentre actio e memoria hanno perso di importanza con il declino della cultura orale. 

Scavetta mostra come, a partire dal confronto con la genetica testuale (materia che studia le procedure empiriche di costruzione del testo reperite dalle bozze di scrittura o dall’analisi etnografica di comportamenti di scrittori) queste tre fasi siano state articolate da una parte in un modello a vincoli
, dall’altra in un compito “da centralinista”. Il modello a vincoli sottolinea la trasformazione delle fasi in termini di una teoria stimolo/obiettivo all’interno di un processo pianificato e seriale, mentre il modello a centralina denuncia la contemporaneità di più fasi nel lavoro reale degli scrittori, un’attività che procede più “in parallelo” che “in serie”.
 

Quale che sia l’organizzazione temporale di questi momenti, le fasi reperite sono in genere quattro (Scavetta, 1992; p. 49): 1) ricerca di idee, 2) pianificazione, 3) trasformazione, 4) revisione.

Da un punto di vista spaziale, la scrittura è scomponibile sia rispetto a classici schemi di contesto e compresenza
 sia più in generale secondo le tecniche e i materiali impiegati. Secondo Jay David Bolter (1991; tr. it. pag. 53) infatti, “uno spazio di scrittura è caratterizzato dal gioco reciproco dei materiali e delle tecniche utilizzate”. I materiali e le tecniche condizionano anche il processo di scrittura, consentendo ad esempio l’organizzazione del lavoro in modo più o meno condiviso. Il computer è il supporto che più ha cambiato il modo di scrivere negli ultimi anni, sia come prodotti (ipertesti e scritture aperte per la rete, come i forum elettronici) che come processi compositivi.

1.2 Componente tassica

La scrittura collettiva rimanda da una parte a una serie di pratiche di produzione collettiva non scritte e dall’altra a pratiche di scrittura non collettive. 

Non sono scritture collettive i testi orali (per esempio le barzellette, le fiabe o le leggende urbane), i cui metodi produttivi, anche se collettivi, sono profondamente diversi dalla scrittura. Come evidenzia ad esempio Ong (1982), nella composizione orale entrano in gioco dei meccanismi di adattamento al pubblico che possono tradursi in forme di bricolage estemporaneo, di collaborazione e adattamento a esigenze contestuali.

Non sono scritture collettive quelle che fanno uso di linguaggi diversi fra loro (come musica, cinema, fumetto, teatro), e che solitamente prevedono dinamiche stabili di collaborazione fra professionisti di questi linguaggi (come sceneggiatore e disegnatore, o dramaturg e regista); il termine scrittura collettiva è stato usato spesso per indicare sia aspetti generali del lavoro autoriale (per esempio nelle teorie che individuano il film come un testo collettivo) che procedure particolari di scrittura (come nel caso della “scrittura collettiva” delle messinscene del Théâtre du Soleil di Ariane Mnouchkine
). Come nel caso precedente, il termine è usato in senso leggermente traslato; nel racconto della scrittura, infatti, si avrebbe una collaborazione fra attori con scopi diversi, con una complessità maggiore di quella qui richiesta. Ai fini di questa analisi riprenderò piuttosto alcune teorizzazioni di concetti transdisciplinari quali l’improvvisazione e l’autorialità, elaborati anche dal punto di vista di una scrittura musicale o teatrale. Farò riferimento, in parte, anche a testi scritti come copioni, drammi o sceneggiature (ma non alla loro messinscena o al filmato).

Non sono scritture collettive i palinsesti così come definiti in Genette (1982), cioè le riscritture di testi precedenti. Anche se alcune di queste operazioni di scrittura conservano sui libri la marca di un autore multiplo (in copertina o altrove), il processo compositivo è improntato a un’evidente asimmetria: il testo di origine è affrontato e “riscritto” in vari modi senza che il primo autore abbia l’opportunità di intervenire. Nel racconto della scrittura questo corrisponde a una mancata interazione fra attori, che di fatto non partecipano alla stessa storia, ma ne seguono due diverse e sequenziali (la letteratura al secondo grado interviene dopo, e sulla, scrittura originale). Analogamente, non considero scritture collettive le traduzioni da una lingua a un’altra o da un linguaggio a un altro. I problemi sottintesi ai palinsesti sono molti e interessanti, ma riguardano in vari modi l’intertestualità o l’intratestualità (o, come viene chiamata in Genette 1979, paratestualità), ed esulano da questo studio.

Gli epistolari sono un oggetto ambiguo: alcuni possono essere costruiti con criteri simili al palinsesto genettiano (vale a dire, con risposte retoriche a testi di altri autori, destinate a una lettura unitaria, ma controllate unitamente dal secondo autore, che rimane padrone unico delle diverse fasi della scrittura); altri epistolari possono essere un insieme di scritture singole (come è nello scambio di lettere fra un mittente e un destinatario) raccolte successivamente da un curatore; infine, la scrittura epistolare può diventare un espediente letterario per scrivere un testo a quattro mani.
 Dal momento che non analizzo i prodotti ma i processi con cui si costruisce una scrittura collettiva, mi preoccuperò solo della possibilità che due autori collaborino per costruire, per esempio, anche un romanzo epistolare e trascurerò processi diversi che producano testi analoghi.
Infine, non corrispondono a pratiche di scrittura collettiva espedienti di pseudonimo multiplo, quali gli eteronimi adottati da Fernando Pessoa.
 Si tratta certamente di un’operazione di grande consapevolezza, che va al di là di una scrittura polifonica
, per diventare un coro in dialogo con il mondo culturale; esula però da questo studio in quanto il racconto della scrittura di Pessoa è comunque un’avventura solitaria, che molto ha a che fare con fenomeni di enunciazione e veridizione.

1.3 Componente funzionale

Greimas (1983; tr. it., pp. 18-44) individua nella componente funzionale aspetti “pratici” e “mitici”; nell’articolazione proposta dal Dizionario (Greimas e Courtés, 1979; voce “Mitico”, p. 215 ed. it.) la dicotomia pratico/mitico corrisponde all’articolazione fra il piano figurativo del discorso e, tramite il percorso generativo, le articolazioni semiotiche profonde. Floch (1990, capitolo 6) articola il discorso sottolineando le corrispondenze con i valori (e programmi) di uso e di base: un aspetto “pratico” è relativo quindi a un valore d’uso, mentre quello “mitico” rimanda ai valori di base coinvolti. Nell’esempio di Floch, sono valori pratici o d’uso di un’automobile “la maneggevolezza, la sobrietà, l’abitabilità o l’affidabilità della vettura […] Al contrario, quando la vettura rappresenta l’identità stessa del suo conducente o della sua conducente, il suo statuto sociale, la sua virilità o femminilità, oppure essa è la figura della vita o della bellezza, la vettura è allora investita di un valore di base.” (Floch, 1990; tr. it. pp. 171-2).

Analogamente, per la scrittura si possono distinguere due articolazioni della componente funzionale: il valore pratico così definito corrisponde alla stesura di un testo che deve essere a più mani per scelta o per necessità. 

Così una piattaforma sindacale, per il fatto stesso di essere scritta a più mani, permette (ed è il risultato di) un accordo fra le parti; in questo caso la scrittura assume il valore d’uso di un modo per sancire l’accordo stesso, come nella stesura di un contratto.

In un articolo scientifico, invece, la scrittura garantisce il coinvolgimento di competenze diverse, e in molti casi permette di dar voce a tutti i soggetti coinvolti nella ricerca.
 Il valore pratico corrisponde spesso alla necessità di mettere la propria firma sul maggior numero di pubblicazioni scientifiche. Secondo Galegher, Egido e Kraut (1990; citati in Landow, 1992; tr. it. p. 109, nota 5) la collaborazione unisce allo scambio intellettuale altri valori d’uso: il piacere (“lavorare con un’altra persona era semplicemente più divertente”), la conservazione di un rapporto personale, ragioni di immagine personale, di opportunità politica e di carriera. In senso più generale, i lavori collettivi sembrano il luogo ideale per aumentare quello che Bourdieu (1985) chiama “capitale sociale”.

Una scrittura collettiva può assumere il valore di un lavoro didattico di analisi, come è nella pratica della scuola di Barbiana (Scuola di Barbiana, 1967) di Don Milani e nell’applicazione del metodo Freinet del testo libero.

La scrittura può essere il luogo di un divertimento, l’occasione per conoscere altre persone (nelle chat o nei mud) o per raggiungere uno scopo interno a un gioco: in questo caso la composizione collettiva ricopre contemporaneamente il valore pratico relativo a un programma d’uso (il fine è il divertimento, la piacevolezza della convivialità) ma anche a un programma di base (la scrittura è il luogo della realizzazione di una parte del proprio sé, di un personaggio o di un hobby). 

Negli esperimenti di scrittura collettiva dei surrealisti, i momenti di scrittura collettiva sconfinano nel gioco con le parole, con “valore di intrattenimento, o persino di ricreazione” (Breton, 1924) ma soprattutto servono per dare vita a nuove forme di pensiero di gruppo, in quanto terreni di incontro. Un’analoga attenzione al valore delle scritture collettive per la fondazione (e la presentazione all’esterno) di un soggetto collettivo si dà nel movimento femminista (Goodman, 1993) e poi nell’elaborazione di autore plurale e multiplo portata avanti sulla rete da diversi gruppi di pensiero (ad esempio, cfr. Autonome a.f.r.i.k.a. gruppe, 2001; Grilli, 2000; Bey, 1993). In tutti e tre i casi, in modi profondamente diversi, il valore di base coinvolto appartiene alla sfera dell’identità.

Per Pierre Bourdieu la produzione di riflessioni collettive ha il valore pratico di cumulazione di saperi specifici, e corrisponde al superamento mitico della figura dell’intellettuale totale “che ha risposte a tutto” (Mangeot, 2002), per un’integrazione di forme diverse di sapere.

Landow vede nella scrittura “in collaborazione” (Landow, 1992; pagg. 106-115) un’espansione delle possibilità di partecipazione offerte dall’ipertesto, dirette a una riconfigurazione dei ruoli reciproci di autore e lettore. Tale spostamento di autorialità è visto sia in termini pratici (l’ipertesto permette una relazione migliore con il lettore, ma anche l’evolversi di un sapere allargato, concetto che Landow riprende dai lavori pioneristici di Vannevar Bush, 1945) che mitici, legati all’apparizione di nuove forme di intelligenza collettiva e al superamento delle “idee romantiche sull’originalità e la creatività”. Si tratta, secondo Landow, di un cambiamento di prospettiva non facile e duramente osteggiato dalle stesse istituzioni accademiche; Landow cita a proposito il caso di Lisa Ede e Andrea Lunsford (1990, pp. IX-X, cit. in Landow, 1992, tr. it. p. 111) che hanno vissuto sulla propria pelle la diffidenza dei propri colleghi nei confronti di un atto che pareva essere “di sovversione e di liberazione”. Per Ede e Lunsford (1990, p. 5, cit. in Landow, 1992, tr.it p. 111) “il dilagare dell’ipotesi diffusa che la scrittura sia in sé e necessariamente un’attività solitaria e individuale” corrisponde a una visione patriarcale e tradizionale dell’autorialità, cui contrappongono una modalità dialogica e non gerarchica di collaborazione. Landow riprende la prospettiva di studi di McLuhan (1962 e 1964) e vede in questi fenomeni il segno di un cambio antropologico (che possiamo definire, secondo i termini di Greimas, un fatto propriamente mitico e non pratico).

Pierre Lévy (1994; tr. it. pp. 78-82) trova nelle pratiche di enunciazione collettiva l’occasione di sperimentare nuove forme di organizzazione che a livello pratico “esaltano la molteplicità e la varietà”, pratiche che corrispondono a un’utopia profonda, la costituzione di soggetti collettivi di enunciazione in grado di emettere una “parola […] spontanea come il respiro, [che dovrebbe] scaturire incessantemente e inventarsi in tempo reale”. Il valore di base che Lévy evoca è quello di una democrazia diretta, una “urbanitas computerizzata […] nella quale vincerebbero (ma sempre provvisoriamente) i più cooperativi, i più educati, i produttori più efficaci di varietà consonanti… e non i più abili a impadronirsi del potere, a soffocare la voce degli altri e a inquadrare masse anonime in categorie molari” (p. 80).

Senza andare troppo lontano con la fantasia, si possono riconoscere nella scrittura collettiva dei valori mitici (o di base) che riguardano direttamente la possibilità di espansione del soggetto e di creazione di identità collettive improntate alla collaborazione e alla reciprocità. Questi si affiancano a valori pratici (o d’uso) quali la condivisione di competenze, il divertimento, il metodo analitico condiviso, ma anche la carriera e il vantaggio sociale.

Capitolo 2

Tipologie di scritture collettive
2.0. Premessa 

In questo capitolo sono esposti alcuni diversi modi di concepire un processo di scrittura collettiva. Il criterio di presentazione scelto si basa sulla descrizione del processo di scrittura come articolato in quattro fasi costitutive; tale idea è mutuata dagli studi di psicologia della scrittura, cui rimando per una trattazione più completa.

Secondo tali studi (in particolare di stampo cognitivo; cfr. il lavoro pionieristico di Hayes e Flower, 1980) la scrittura procede da una fase di ricerca delle idee e individuazione del bisogno di scrittura (a chi si scrive, cosa si vuole scrivere, perché, eccetera) a un momento di pianificazione o pre-scrittura (come si vuole scrivere: creazione di una scaletta e definizione degli argomenti), quindi alla stesura (o trascrizione delle idee) e alla revisione. Le quattro fasi sono caratterizzate da fenomeni di ricorsività e ellissi: mentre si scrive, cioè, si possono ripetere alcune fasi più volte, o (al contrario) non esplicitarle affatto. Tali differenze rendono conto di processi di scrittura diversi, che possono così apparire più o meno spontanei, strutturati, personali, eccetera: per esempio, un processo di scrittura che trascuri molto la fase di pianificazione, dando grande spazio alla stesura e pochissimo alla revisione, corrisponde all’idea ingenua di scrittura spontanea. Una scrittura che faccia coincidere la prima fase di ricerca delle idee direttamente con la stesura, è invece dichiaratamente una scrittura automatica
; infine, un processo di scrittura caratterizzato da molte revisioni e un’attenta pianificazione si definisce come strutturata e anti-spontanea.

La divisione qui proposta ha lo scopo sia di classificare le scritture collettive, che di individuare strategie di azione differenti, corrispondenti al maggiore o minore investimento in una delle quattro fasi descritte. Saranno di volta in volta accennati alcuni spunti di riflessione (intervento di attori non umani quali il caso e il computer, relazioni complesse fra gioco e conversazione, problemi relativi alla compresenza o all’assenza, rapporti gerarchici e di potere all’interno del lavoro, eccetera), che verranno sviluppati nei capitoli successivi. 

Il modo in cui le diverse tipologie sono qui presentate evidenzia anzitutto le analogie fra strategie di collaborazione pur distanti culturalmente e cronologicamente, pensando al problema in modo sincronico: è un confronto fra modi diversi di definire un unico oggetto culturale, la scrittura fatta a più mani.

2.1. Scritture collettive che condividono la fase di Definizione del compito e Ricerca delle idee

2.1.1. Definizione

La prima fase del processo di scrittura è la definizione del compito (scelta, assegnazione, interpretazione di ciò che si vuole/deve scrivere), che procede lungo due binari complementari: chi si accinge a scrivere da una parte cerca di individuare meglio i dati di contesto (destinatario, luogo di pubblicazione, mezzo e genere scelti, eccetera), dall’altra tenta di capire cosa vuole trasmettere. Prima ancora di pianificare la scrittura che verrà, l’autore cerca di definire meglio cosa vuole, deve e può fare. 

Per definire meglio il compito l’autore può anche aver bisogno di consultare fonti di diversa natura: altri testi, persone di riferimento (editore, redattore, lettori tipo), fonti iconografiche, eccetera. Ogni scoperta può illuminare e condizionare le fasi successive del processo, portando a correzioni in fase di revisione, a scelte stilistiche precise in fase di stesura, a una diversa pianificazione che tenga conto di nuovi fattori scoperti o di idee migliori e più adatte al compito. Come tutti i quattro sottoprocessi, anche quello di revisione è di tipo ricorsivo: lo scrittore non ricerca idee solo prima di scrivere, ma periodicamente durante tutto il processo di scrittura, quando ne emerga la necessità o il desiderio. Anche per questo motivo uso qui, fra i diversi termini disponibili in letteratura, il complesso “definizione del compito e ricerca delle idee”, anziché termini più semplici (ma ingannevolmente cronologici) quali inventio o pre-scrittura.

2.1.2. Un compito per tutti

Alcune forme di scrittura collettiva ricorrono a una definizione del compito condivisa fra tutti gli autori coinvolti: è così per esempio in Mario Lodi e Gianni Rodari,
 che usano provocare i bambini con cui scrivono storie chiedendo “che racconto vorrebbero scrivere”, o di elaborare frammenti di idee in modo creativo. E’ in questo modo che nascono libri come Cipì o, diversamente, suggeriscono gli esercizi della Grammatica della fantasia.

L’esempio più celebre di condivisione durante la fase di ricerca delle idee (per il resto dovuto a scrittura individuale) è sicuramente costituito dal Frankenstein di Mary Shelley Wollencraft: stando al racconto dell’autrice
 l’archetipo del romanzo d’orrore nasce per scommessa durante l’estate del 1816, quando Mary Wollencraft, suo marito Percy Shelley, l’amico Byron e il suo medico Polidori decidono di scrivere una ghost story a testa per ingannare le lunghe giornate di pioggia. Si tratta in questo caso di una ricerca di idee comune, che darà poi vita a risultati individuali.

In modo simile, e sempre per gioco, sono nati gli esercizi omofonici de La cantatrice salva, frutto di una sfida oulipiana.

2.1.3 Brain-storming e Call for papers, ricerche istituzionali di idee

In alcune professioni la fase di ricerca delle idee in gruppo è stata istituzionalizzata, e prende sovente il nome di brainstorming: è il caso della creatività applicata all’azienda, alla pubblicità e alle dinamiche di gruppo. Modalità di brainstorming possono infatti aiutare a reperire rapidamente una gran quantità di idee intorno a un argomento comune, passibili di successive elaborazioni individuali o collettive; gli studi di tipo aziendale sottolineano il maggior coinvolgimento motivazionale di tutti i singoli coinvolti in un lavoro di gruppo fin da questa primissima fase. 

Altra procedura analoga, ma realizzata in modo asincrono, in assenza degli interlocutori, è quella del Call for papers, in cui si definisce l’indice di un volume collettivo o il programma di un convegno tramite una serie di inviti intorno a un tema o una domanda definita; molto spesso gli autori chiamati a rispondere hanno rare interazioni con gli altri scrittori. 

2.1.4 Ricerche di idee mediate dal computer o dalla rete

Nelle scritture collettive mediate dalla rete, si danno esempi di ricerca delle idee articolata collettivamente in alcuni forum a coinvolgimento personale, specie nei cosiddetti bloggers
. Le idee raccolte intorno alla proposta di un moderatore spesso si evolvono in conversazioni elettroniche che possono dar vita a embrioni di scrittura. Alcuni giornali e riviste usano le proprie pagine web per raccogliere idee, proposte e suggerimenti intorno a numeri speciali, chiedendo il contributo dei lettori e dei navigatori web.

Il computer, oltre che supporto, può divenire anche co-autore di testi: esistono in commercio diversi programmi concepiti per assistere lo scrittore durante tutte le fasi della scrittura (cfr. Passi, 2002). Fra questi rappresenta un caso particolare Dramatica 4.0 della Screenplay Systems, che prevede fra le varie funzioni la possibilità di trovare idee per la storia mediante un meccanismo di domanda e risposta mirato a fornire spunti di lavoro. Dramatica contiene anche un database di situazioni, generi e personaggi tipici, cui si può attingere durante tutto il lavoro. 

Dramatica si distingue, oltre che per la diversa enfasi posta dai programmatori sul brainstorming (rispetto ai software concorrenti come Final Draft o Movie Magic Screen Writer, più improntati alla pianificazione e revisione del testo), per la particolarità di risultare come co-autore di almeno un’opera collettiva.

E’ il caso di Il sogno di Eliza (Motor, 2001), romanzo scritto da Motor con la collaborazione del computer, quindi ripreso per un lavoro di scrittura collettiva gestito in parte on-line (tramite il sito www.ilsognodieliza.com e la mailing list collegata), e in parte off-line (con incontri coordinati dall’Osservatorio di scrittura mutante della Biblioteca di Settimo Torinese). Il romanzo prodotto (Motor, 2002) sfrutta le potenzialità del programma di gestire diversi piani narrativi, inserendo più voci narranti e piani narrativi intrecciati. L’ambientazione di entrambi i volumi è definita come di genere “cyber-horror”, quasi a giustificare la presenza di un computer fra gli autori.

Il computer è stato utilizzato (come risulta dagli scambi di messaggi sulla mailing list) in tutte le fasi della scrittura, sia per confrontare i dialoghi con le possibilità suggerite dal software sviluppato (Eliza 6.0.1, un chatterbot o programma conversazionale sul modello di quelli qui descritti in §5.1.1) che per programmare o correggere la struttura del testo. In particolare, la fase di Ricerca delle idee ha visto l’uso di programmi per la generazione di ambienti e personaggi (oltre a Dramatica e Eliza, il software RealPeople per la creazione di personaggi e Dada per la generazione di frammenti di testo).

2.2 Scritture collettive che condividono la Pianificazione 

2.2.1 Definizione

La pianificazione è un sottoprocesso complesso che racchiude diverse operazioni, dall’organizzazione del testo in paragrafi (creazione di una scaletta) alla definizione di criteri di scrittura, dalla creazione di gerarchie di merito all’individuazione di un lessico di riferimento e di un punto di vista.

Nella retorica classica questa fase è detta dispositio, ed è centrata principalmente intorno all’ordinamento degli argomenti, costruito secondo una gerarchia di loci da attraversare durante il discorso;
 la sovrapposizione fra i termini non può però che essere parziale: la dispositio è infatti finalizzata alla elocutio, cioè a una forma eminentemente orale, mentre la pianificazione così intesa è rivolta alla stesura del testo. La pianificazione può per esempio riguardare anche lo stile espositivo (proprio della elocutio), la scelta del punto di vista o del narratore (solitamente assente nella restituzione orale) e può tranquillamente ignorare i problemi della memorizzazione. 

Gli studiosi moderni tendono inoltre a usare anche il termine generico prescrittura, includendovi tutto ciò che si trova fra l’assegnazione del compito e la stesura, qualunque natura abbia.

Tale divisione fra stesura e pianificazione, e quindi fra azione e programmazione ricorda la distinzione fra competence e performance, e infatti Sharples (1999, p. 7) vi ricorre esplicitamente. La scrittura è per Sharples composta da un ciclo di engagement (impegno, cioè creazione del testo) e reflection (riflessione); la riflessione contiene tre fasi interrelate: interpretare, contemplare e specificare. Interpretando si consulta il materiale scritto (proprio e altrui), contemplando si formano delle idee, si esplora e trasforma lo spazio concettuale, per poi specificare, selezionare e organizzare le idee e il linguaggio. 

La fase di pianificazione è di grande importanza per lo studio dei processi di scrittura, anche perché fornisce allo studioso tracce significative (scalette, progetti di scrittura, appunti, eccetera) per documentare la genesi dei testi.

2.2.2 Scalette 

Un testo a più mani può essere scritto sia sulla base di una scaletta assegnata dall’esterno che a partire da un’elaborazione collettiva del progetto di scrittura. 

Esempi del primo caso (scrittura collettiva a partire da una scaletta assegnata) si possono reperire nella stesura di testi collettivi. Il curatore (che in questo caso è anche l’autore della scaletta) può infatti assegnare argomenti distinti ai vari collaboratori, oppure, via via che riceve i vari contributi, chiedere il contributo successivo (come avviene per i redattori di enciclopedie e dizionari); o, infine, può creare una scaletta a posteriori riordinando i vari contributi ricevuti per dar loro una forma (come fa Portelli 1985). In tutti questi casi può anche capitare che i diversi coautori di un testo non abbiano mai occasione di parlare fra loro, dipendendo da un unico contatto che gestisce tutte le relazioni e le produzioni del gruppo, assegnando (oltre all’argomento) anche tempi di consegna, limiti eccetera. Si tratta comunque, quasi sempre, di esempi spuri di scrittura collettiva: il prodotto-libro potrà vantare una dicitura con più autori, ma il testo sarà nato senza un’effettiva collaborazione al processo di scrittura, ma tramite un’operazione di montaggio che costituisce istanza autoriale a sé. 

2.2.3. Montaggi

Più interessante è invece il caso in cui viene effettivamente condiviso il sotto-processo di pianificazione e creazione della scaletta: gli autori si incontrano, decidono cosa scrivere, come dividere il lavoro, che scadenze darsi, e in che ordine mettere i vari contributi. Questo tipo di organizzazione del lavoro si rivela valida per generi di scrittura molto diversi, dal dizionario al lavoro scientifico, dal software al teatro.

E’ proprio in campo teatrale che troviamo un termine che può aiutare a distinguere le diverse azioni compiute nella scrittura di un testo: Goodman (1993) testimonia infatti l’uso della formula “scripted by” al posto di “written by” per sottolineare un tipo particolare di autorialità. Lo scripter, infatti, non è lo scrittore (writer) di un’opera, ma la persona che si è incaricata di raccogliere il testo messo insieme da altri, già definito in forma di dramma (ma ancora privo di trascrizione) o presente solo in forma di scaletta e intenzioni, pianificato.
 Sempre in campo teatrale si è sviluppata la pratica della regia collettiva, centrata sul momento dell’assemblaggio e coordinazione dei materiali presentati e ideati dai singoli attori (Pavis, 1996, ad vocem): si tratta di una sorta di montaggio drammaturgico e propriamente registico delle scene nate durante le improvvisazioni o la ricerca degli attori, prima di dar vita al testo vero e proprio. 

Il teatro è di per sé una scrittura collettiva in quanto richiede la presenza di artisti di diversa natura (costumisti, scenografi, tecnici luci, attori…) e un coordinamento generale (una regia): la compartecipazione al montaggio (del testo drammaturgico e di quello spettacolare) e quindi a un metodo particolare di pianificazione, giustifica la firma collettiva agli spettacoli elaborati da tutto il gruppo.

La parola “montaggio” ha acquisito un significato traslato in letteratura, dove indica l’assemblaggio di parti recepite o raccolte da un coordinatore: interviste, contributi, testimonianze…
 La stessa scrittura di sceneggiature per cinema, fumetto e teatro può essere creata assemblando materiali eterogenei: in generale, esistono dei metodi di scrittura per montaggio, diffusi specialmente via web. 
 E’ una modalità che permette, con un minimo di investimento da parte del coordinatore, di seguire in parallelo molte parti del lavoro: la scaletta concordata in comune garantisce a tutti i partecipanti contemporaneamente un punto di appoggio e la fiducia nel lavoro svolto da altri. In generale la scaletta che emerge dalla pianificazione ha valore di contratto per tutti gli scrittori coinvolti: dà ad ognuno una mansione e un compito specifico e stabilisce parametri, tempi e stili condivisi, con cui il singolo autore può portare al progetto complessivo il suo contributo, facendo così avanzare la scrittura comune.

2.2.4 Pianificazione, condivisione e contratti

Il valore contrattuale della stesura di una pianificazione comune è trasparente in molti programmi di aiuto alla scrittura (scriptware) e di appoggio al lavoro di squadra (groupware). In entrambi i tipi di software una funzione base del programma è data dalla gestione della scaletta comune, con possibilità limitata di intervento sulla scaletta stessa (cui corrisponde una gerarchia di accessi visitatore/utente/amministratore): la scaletta è cioè sempre consultabile da tutti i partecipanti, ma modificabile solo con procedure complesse (Filippazzi e Occhini, 1993; pp. 169-170). Alcuni programmi
 aiutano a costruire delle scalette tipiche del genere scelto: sia aiutando a strutturare meglio una relazione aziendale che suggerendo il climax necessario a una scena horror. Si tratta, in modo traslato, di una pianificazione condivisa fra l’uomo e la macchina. 

Quella della pianificazione è una fase delicata, in cui si possono registrare scontri e opposizioni, così come alleanze funzionali: il libro in fieri potrà contenere un certo capitolo per bilanciare la presenza di un capitolo di segno opposto o di scuola diversa (indipendentemente dalla qualità della realizzazione). La discussione fra i diversi soggetti coinvolti nella pianificazione (non necessariamente solo scrittori: vi sarà il direttore di collana, il direttore, il responsabile marketing, a seconda del testo da scrivere) potrà avere risvolti di rivendicazione e conoscere improvvisi blocchi, proprio come nella stesura di una piattaforma sindacale.

Il problema di fondo, come accennato, è legato a un equilibrio fra poteri, che presenta però riflessi anche nel testo prodotto. Molti generi letterari sono organizzati secondo la più rigida linearità: la scaletta, una volta costruita, determina dei valori gerarchici fra i vari contributi, sia di tipo materiale (il numero di pagine, la posizione nel libro, l’evidenza in copertina fra i vari autori) che logico (un certo capitolo presuppone la lettura dei capitoli precedenti, ed è funzionale alla lettura dei capitoli successivi). Come dice Bolter (1991, p. 29), «la scrittura convenzionale mira a creare gerarchie perfette». E’ inevitabile che tali gerarchie accompagnino rivendicazioni (simboliche e non) di potere.

2.2.5 Indici orizzontali e verticali

Esistono, però, scritture più o meno “convenzionali”, vale a dire (cogliendo la provocazione di Bolter nel definire il proprio contributo un lavoro sullo spazio della scrittura) più o meno lineari. Rimandando alla lettura di Bolter (1991) per i dovuti dettagli,
 qui basterà sottolineare come la storia dell’oggetto libro ha seguito una evoluzione da scritture rigidamente lineari (su volumen) a forme sempre più strutturate ad albero, ovvero con bivi, derivazioni e percorsi complementari, fino all’invenzione dell’ipertesto. Una spia della nascita di percorsi di lettura puntuali (ovvero non lineari per la possibilità data al lettore di accedere al libro puntualmente, ad vocem) e intrecciati (costituiti sui rimandi incrociati fra parti di uno stesso libro o di un sistema più ampio, come una biblioteca, o l’enciclopedia delle conoscenze di un’epoca) è l’apparizione dell’indice. L’indice, sottolinea Bolter, permette di esplicitare l’albero delle idee sottostante un libro, incoraggiandone un uso non strettamente lineare; l’indice analitico, poi, definendo altre possibili concatenazioni di pensiero, invita a costruire col materiale a disposizione altri libri, leggendo quel libro in modi alternativi. Insomma, «l’indice trasforma il libro da albero in rete» (tr. it., p. 30). 

Ma la scaletta, prodotto della pianificazione, oggetto di discussione e contrattazione, è proprio l’indice di un libro da scrivere, un albero che va ancora riempito di pagine. L’ipotesi che avanzo è che ci sia una relazione diretta fra la natura lineare dell’indice/scaletta concordato e la gerarchia di lavoro interna esperita fra i partecipanti. Tanto più la scaletta implica una scrittura lineare, e tanto più la mole del lavoro impedisce una stesura affiancata (sempre possibile su un lavoro di dimensioni relative), tanto meno ci sarà possibilità di collaborazione paritaria fra gli scrittori.
 

Lo stesso termine “scaletta” suggerisce una struttura verticale, in cui si procede per passi successivi e in modo seriale. Alcuni gruppi hanno sperimentato piuttosto scalette orizzontali, in cui si possono inserire nuovi argomenti senza incrinare la struttura complessiva: successi e fallimenti di scalette orizzontali, verticali o miste offrono diverse occasioni d’analisi.

2.2.6 I libri a staffetta

Un esempio interessante in questo senso è costituito dalle difficoltà legate a una delle forme più praticate e intuitive di collaborazione: il romanzo a staffetta.
 Uno scrittore comincia il romanzo scrivendone un capitolo, quindi lo passa a un collega; questi prosegue la storia, aggiungendo un altro capitolo, quindi passa il tutto a un altro scrittore, e così via. Come si vede, non c’è alcuna gerarchia evidente nei rapporti fra scrittori, e nessuna pianificazione che possa crearla in modo implicito. C’è solo l’ordine con cui si è scelto di scrivere il libro. 

Uno dei primi esperimenti giunti a pubblicazione risale al 1908 e vede coinvolti dodici autori fra cui Henry James; il libro s’intitola The Whole Family e secondo il curatore
 si tratta di “un pasticcio”, in cui ogni autore cerca di imporre agli altri la propria visione del mondo. In Il mistero delle tre M, nato dalla collaborazione fra dieci autori brasiliani
, la vicenda ruota intorno a un giallo: il romanzo è ricco di colpi di scena, morti e macabre scoperte; in qualche modo in questo e in altri casi l’impegno principale di un autore tende a essere quello di tradire le premesse e gli indizi lasciati dallo scrittore precedente, per spirito di competizione o sfoggio di potere.

2.2.7 Scritture orizzontali

Esistono però, come già accennato, anche casi di scalette orizzontali, indici aperti che consentono a un gruppo pur numeroso di inserire brani di testo senza falsare l’ordine di lettura: si tratta sia di forme-libro non lineari (dizionari
, antologie a tema
, riscritture
) che di lavori aperti cui ogni lettore può inviare un proprio contributo (ricordando un’epoca, un luogo, una persona o una giornata comune a tutti).

Il caso letterario più interessante è dato dalla scrittura collettiva di un volume della saga del Mondo dei ladri, creato da Robert Asprin. Ogni scrittore si è impegnato a scrivere un racconto ambientato nel mondo fantasy, usando liberamente i personaggi dell’universo di Asprin, col solo divieto di causarne la morte o la menomazione permanente. L’esperimento mostra una maggior coerenza stilistica e di idee rispetto ai succitati romanzi a staffetta, che ha permesso di garantire interessanti seguiti al Mondo dei ladri.

In casi come questo la pianificazione corrisponde all’esplicitazione dei fattori di coerenza testuale sottintesi a una certa ambientazione (che possono anche essere ricavati dalla lettura dei testi, o venire sanzionati durante la fase di revisione dal pubblico di riferimento: se non è stata rispettata la coerenza dell’ambientazione o del genere, il contributo sarà giudicato negativamente e ne potrà essere impedita la pubblicazione). Apparentemente il numero di vincoli imposti agli scrittori è più alto che in una pianificazione verticale: non solo sono dati i personaggi e le relazioni che li legano, ma anche lo stile generale, il mondo di riferimento (che spesso può avere leggi proprie, fisiche e morali; cfr. Pavel, 1986) e persino gli oggetti a disposizione sono definiti.

Gli autori di opere collettive paiono quindi costretti a scrivere ai margini del testo: è l’ipotesi che Jenkins (1992) riprende (criticamente) dalla teoria delle astuzie del consumatore di de Certeau (1980). Jenkins (cap. 5 e in particolare le pp. 162-177) analizza i modi in cui i fan producono materiale coerente con le ambientazioni, vivendo la propria passione letteraria o televisiva come un mondo da arricchire col proprio contributo. La serie di partenza diventa quindi un testo primario che può produrre testi secondari per esplorare nuove possibilità; i margini si espandono (nello spazio finzionale) fino a ospitare nuove parti del mondo di riferimento.

2.2.8 La pianificazione continua, ovvero l’ipertesto

Riprendendo Bolter, una scrittura che rifiuta i paradigmi convenzionali di gerarchicità e linearità evolve naturalmente in ipertesto; ma è Landow (1992; tr. it. pp. 106-121) ad affermare che «l’ipermedia, come la televisione, il cinema o l’opera, è una produzione di gruppo» (p. 121): il punto è che «il collegamento ipertestuale produce automaticamente la collaborazione» (p. 116). Landow sottolinea due aspetti propri della scrittura ipertestuale: da una parte gli scrittori tendono a riconoscere i contributi altrui tramite collegamenti diretti sulla propria opera (e non per parafrasi o citazioni: il rimando ipertestuale ha valore di maggiore delega autoriale), dall’altra gli autori hanno la possibilità di intervenire su un’opera altrui per meglio specificare un dato argomento o per contrapporre dati propri alla tesi sostenuta in un dato paragrafo. Il lavoro di stesura di un ipertesto è caratterizzato in particolare da una pianificazione continua, da una scaletta costantemente aperta: l’opera va avanti per accumulazione, e può essere in ogni momento integrata con nuovi collegamenti e nuovi paragrafi senza falsare l’ordine di lettura del lavoro. 

Questo archetipo collaborativo ha generato alcuni esperimenti di scrittura collettiva per accumulazione. In italiano è disponibile in rete il work in progress Fractal Novel (www.fractalnovel.com), romanzo frattale
 a più mani che chiede ad ogni lettore di aggiungere il proprio contributo a un testo che si ramifica (potenzialmente) all’infinito. Tutti i visitatori del sito, senza alcun filtro preventivo, possono aggiungere un paragrafo alla storia, segnalando i link necessari alla collocazione del medesimo nell’opera complessiva. 

2.3 Scritture collettive che condividono la fase di Stesura

2.3.1 Definizione

La fase di stesura corrisponde alla trasformazione della scaletta, ovvero alla scrittura del testo (non ancora definitivo, perché potrà essere soggetto a numerose revisioni); durante questo sottoprocesso lo scrittore amplia la portata della scaletta definendola in modo sempre più dettagliato,
 oppure approfondisce le relazioni trovate nella pianificazione, o, ancora, esplora possibilità diverse di scrittura. 

Nei giochi di conversazione si danno molti esempi di scritture che condividono fra più autori la fase di stesura: non stupisce, in quanto l’oralità (e la conversazione, in particolare) si distingue dalla scrittura anche per un’assenza di pianificazione (Bernardelli e Pellerey, 1999; Pellerey, 2000; Bernardelli e Pellerey, 2001). Si può quindi immaginare come in molti di questi giochi si passi dall’assegnazione del compito (e delle regole) direttamente all’esecuzione, saltando o stringendo al minimo il momento di pianificazione. 

Le pratiche di scrittura collettiva presentate in questo paragrafo sono quindi note in parte anche come giochi; più in generale, come vedremo oltre, una scrittura centrata sulla stesura può presentare maggiori caratteri giocosi. 

In generale, la condivisione del momento di stesura si ha in compresenza, con piccoli gruppi di scrittori che possono lavorare gomito a gomito e controllare l’avanzamento del testo, indipendentemente dalla persona che materialmente lo sta producendo, suggerendo varianti, idee e correzioni in presa diretta. La parodia di un tale genere di collaborazione è stata ben interpretata da Totò nei panni dello scrivano Felice Sciosciamocca.
 In una celebre scena Totò/Sciosciamocca aiuta, dietro compenso, un analfabeta a scrivere una lettera al nipote lontano: egli reinterpreta e traduce a modo suo quello che gli viene dettato, modificando il testo fino a trovare un accordo che soddisfa entrambi.

Questa visione ingenua della condivisione di stesura si presta però a diversi problemi: secondo i trattatisti in particolare si evidenziano perdite di tempo, difficoltà legate al lavoro di gruppo, assegnazione di ruoli di leader non sempre alla persona più adatta, dispersione del lavoro, fenomeni di esclusione.

2.3.2 Scritture surrealiste – i cadaveri squisiti

Una delle più celebri scritture collettive basata sulla condivisione al momento della stesura è il cosiddetto Cadavere squisito, uno fra i numerosi giochi di conversazione che il movimento surrealista riadatta ai propri scopi artistici e sociali.
 Più che di un gioco, si tratta in realtà di una famiglia di giochi che ispira pratiche diverse; il meccanismo a tutte comune è la «creazione di un’unica frase o disegno, di cui un solo elemento (soggetto, verbo, o attributo – testa, tronco o gambe) veniva fornito da una diversa persona» (Breton, 1929). Nella versione classica del Cadavere squisito ogni contributo è dato dal singolo autore all’insaputa degli altri.

Il gioco del cadavere squisito non è un caso isolato nella vita del movimento surrealista; corrisponde piuttosto a una ricerca intenzionale sia sul versante dell’attività di gioco
 che su quello del lavoro di gruppo.

La centralità della fase di stesura nei giochi surrealisti è sottolineata anche da una scarsa attenzione data alla pianificazione, e dalla rivendicata assenza di un sottoprocesso di revisione. Le pratiche di scrittura surrealiste si caratterizzano anche per a) compresenza degli scrittori in un medesimo ambiente, b) interazioni fortemente regolate per turni, c) presenza di fattori di generazione casuale dei testi.
 

2.3.3 Il metodo naturale di Le Bohec

Paul Le Bohec, un maestro della scuola di Freinet, ha invece elaborato un metodo di scrittura collettiva palese, che si distringue dal Cadavere squisito perché ogni scrittore ha la possibilità di vedere i contributi altrui. Si scrive su più fogli che girano intorno a un tavolo, senza altri vincoli che quelli scelti di volta in volta dal coordinatore: l’assenza di modelli giustifica il nome di metodo naturale (Le Bohec, 1983; Martini, 1990). 

Nel dettaglio, ognuno scrive una parola sul foglio e la passa al vicino di sinistra; quindi aggiunge una parola al foglio che riceve e lo passa a sua volta. Una volta fatto il primo esperimento, si possono fare altri giri scrivendo frasi intere, versi, battute di dialogo, definizioni incomplete, titoli di libri, proverbi…
 

Tale pratica collettiva è di tipo liberatorio: «tutto deve restare collettivo perché nessuno si senta individuabile, quindi responsabile e dunque, naturalmente, colpevole» (Le Bohec, p. 2). Il conduttore potrà così portare in dono al gruppo «valorizzazione […], responsabilità, accettazione, facilitazione e neutralità» (p. 7). Nel corso del laboratorio si passa da una fase di “pattumiera”, in cui il gruppo scrivendo si libera di pesi inutili (“Fonction poubelle”, p. 32), alla rielaborazione della follia linguistica e dei tabù (il sesso, la morte, la legge, gli escrementi), fino alla valorizzazione della comunicazione interpersonale. 

Secondo Le Bohec non si scrive dopo aver avuto un’idea, ma la si elabora per iscritto, facendo emergere l’ambiguità intrinseca alla parola, costruendo la frase a partire dalle parole già presenti sul foglio. La scrittura vive insomma senza pianificazione, e trova nel suo farsi scrittura collettiva un valore interpersonale che è anche terapeutico, in cui la terapia comincia a partire dal momento in cui si dice la prima parola vera.

2.3.4 La conversazione elettronica come stesura condivisa – mud e pbem

Il metodo di Le Bohecs anticipa il funzionamento di alcune conversazioni elettroniche su Bbs, chat, forum e mailing list.
 

La conversazione elettronica sfuma spesso in occasioni di scrittura collettiva; le esperienze di punta in questo caso sono date dai mud, i giochi di ruolo pbem, e esperimenti di scrittura interattiva come Pathos. Esperienze particolari perché esplicitamente mirate alla creazione di scrittura collettiva, e accomunate da scopi ludici.
 

Il mud
 è una chat agita mediante un personaggio: l’utente sceglie un avatar con cui presentarsi agli altri giocatori, caratterizzato da abilità coerenti con l’ambientazione e dotato della possibilità di modificare il luogo virtuale in cui i personaggi si incontrano (in modo più o meno sostanziale). Vi sono degli scopi personalizzati che sanciscono dei rapporti di collaborazione/competizione fra personaggi: lo scopo comune a tutti è quello di costruire una storia, l’obiettivo personale è far sì che questa storia si orienti a vantaggio del proprio personaggio.

Tutte le interazioni fra giocatori e con l’amministratore sono risolte mediante conversazioni scritte con cui, come si è detto, si costruisce un racconto. Secondo diversi studiosi è in questi ambienti che si trovano gli esempi più avanzati di scrittura interattiva (è la tesi di Murray, 1997; per descrizioni più sociologiche, cfr. Turkle, 1995 e Lévy, 1997): lo spazio virtuale condiviso contiene una narrazione (Giuliano, 1997) che può essere modificata dalle azioni dei giocatori; ogni sessione di gioco lascia una traccia (log) scritta disponibile ai giocatori e agli amministratori di sistema. Non di rado i log diventano le basi per narrazioni successive che possono prendere forme più tradizionali di narrazione (poesia, racconti, articoli: nei siti che ospitano questo tipo di giochi è frequente la presenza di una pagina di scritti dei giocatori; cfr. ad esempio www.leu.it/biblioteca per Lumen et Umbra, uno dei più antichi mud testuali italiani). 

Complementare alla fruizione del mud è la partecipazione a giochi di ruolo pbem (play by e-mail), dove l’interazione fra giocatori e amministratori e fra giocatore e giocatore è regolata da un sistema di posta elettronica. Si tratta, quindi, di un gioco che si svolge in maniera asincrona (senza appoggiarsi a una struttura di chat che prevede la presenza contemporanea di tutti i personaggi/giocatori coinvolti in una data storia), con l’invio e la ricezione di messaggi di posta elettronica. E’ tramite e-mail infatti che i giocatori decidono cosa fanno e cosa dicono i propri personaggi.
 

Si tratta ancora una volta di giochi di ruolo, il cui scopo collettivo è costruire una storia. Come nei mud, ogni personaggio ha un suo scopo, e il contrasto fra scopi diversi e complementari può portare a situazioni narrativamente coinvolgenti. 

Allo stesso genere appartiene il progetto di letteratura interattiva Pathos (www.pathos.it), ideato dal sociologo Luca Giuliano, che coniuga strumenti di gioco sincroni e asincroni disponibili fra vari mezzi di comunicazione (compreso il gioco in presenza).

Dal punto di vista dei processi di scrittura, tutte queste forme di gioco sono accomunate da una preponderanza della fase di stesura (che qui diventa azione
 simbolica) sulle altre tre, e da una divisione di ruoli netta fra giocatori: alcuni scrivono cosa fa il (proprio) personaggio, altri (gli amministratori) descrivono invece l’ambientazione, gli esiti delle azioni, le conseguenze.

Tale divisione di compiti è già teorizzata nella Poetica di Aristotele, dove la tragedia è caratterizzata dalla necessità di piegare i personaggi alle esigenze della trama, e la commedia al contrario, dalla possibilità di piegare la trama ai caratteri dei personaggi. 

La mia ipotesi è che i mud e i giochi di ruolo pbem siano forme di scrittura collettiva in cui le istanze di trama e personaggi vengono assegnate a persone diverse, che scrivono all’impronta una storia comune, senza altra pianificazione che quella richiesta dalla creazione dell’ambiente e dei personaggi.

2.3.5 Altre corrispondenze – epistolari non elettronici

Molte delle considerazioni fatte a proposito delle conversazioni elettroniche potrebbero essere, apparentemente, applicate alla scrittura epistolare: in una prospettiva basata sul processo, infatti, non vi sono grandi differenze fra uno scambio di messaggi di posta elettronica e uno di buste con relative lettere.

Al di là dei diversi effetti di presenza dati dai più rapidi tempi di risposta disponibili in forma elettronica, manca nella maggior parte di scambi epistolari il prerequisito di intenzionalità: quando una persona scrive a un’altra, senza pensare alla pubblicazione del proprio messaggio, non vi è progetto di scrittura oltre alla composizione della lettera. Non si possono considerare tutti gli scambi epistolari come frammenti di una scrittura a quattro mani.

Considererò quindi solo le scritture epistolari finalizzate alla pubblicazione, ovvero quei casi in cui la scrittura di lettere (elettroniche o meno) può essere vista come parte di un progetto di scrittura collettiva.
 

Si tratta ancora di un processo di scrittura basato essenzialmente sulla stesura: ogni lettera è parte di un progetto più ampio che procede per correzioni successive secondo le indicazioni degli altri corrispondenti. Da un punto di vista processuale tale tipologia di scrittura collettiva non è differente dal metodo dei capitoli a staffetta visto sopra.

2.4 Scritture collettive che condividono la fase di Revisione

2.4.1 Definizione

L’ultimo sottoprocesso della scrittura è costituito dalla revisione del testo, che può produrre nuove idee, correzioni, o ripensamenti che portano a un altro dei sottoprocessi attivati, oppure può portare a concludere lo scritto e licenziarlo. 

Nei lavori scientifici è invalso l’uso di riconoscere il contributo dei lettori di bozze, con formule quali “ringrazio per i preziosi consigli e la rilettura…” “ho abusato della lettura paziente e dell’amichevole critica di…”, eccetera. I “ringraziamenti”
 sono spesso l’unico spazio in cui l’autore (o gli autori) riconoscono altri contributi: qualora non sia esplicitamente detto il contrario è sottinteso che la collaborazione sia avvenuta (come correzione di bozze, richiesta di consigli, giudizi critici, eccetera) a livello di revisione.

2.4.2 Editor, redattori e correttori di bozze

La revisione è una delle fasi più istituzionalizzate della scrittura, con precisi dizionari settoriali che aiutano a correggere il testo in conformità con lo stile di una casa editrice, un giornale, una rivista o un’opera redazionale.
 Diverse sono le figure che professionalmente affiancano l’autore durante la fase di revisione: redattori, editor e correttori di bozze intervengono tutti sul testo per garantire la corrispondenza a certi standard (lunghezza, stile, correttezza formale). A volte questi interventi possono influenzare profondamente lo stile di un autore, dando vita a collaborazioni riconosciute ma non palesi.
 Baricco (1999) cita il caso di Raymond Carver, il cui stile essenziale e asciutto fu costruito anzitutto dalla collaborazione con Gordon Lish, il proprio editor. D’altra parte, il problema filologico è insolubile: quante e quali correzioni si possono ritenere sufficienti a cambiare il senso di un’opera e il contributo dell’autore? Quando non sono macroscopiche, queste collaborazioni sono difficili da documentare, e possono essere più o meno significative. 

Si danno però dei casi in cui la fase di revisione è fortemente condivisa, tanto da potersi leggere non in termini di collaborazione professionale ma sotto l’ottica di scrittura collettiva che qui si sta seguendo.

2.4.3 Revisioni che generano riscritture

Il caso più singolare di scrittura a quattro mani nata da una revisione è raccontato dallo scrittore inglese Terry Pratchett, in nota al suo Il popolo del tappeto
: «Questo libro ha due autori ed entrambi si chiamano Terry Pratchett. Quando fu pubblicato la prima volta, nel 1971, aveva un bel po’ di difetti… soprattutto quello di essere stato scritto da un diciassettenne. […] Una nuova edizione fu preparata da un Terry Pratchett di quarantré anni. […] Non è esattamente il libro che ho scritto allora. Non è esattamente il libro che scriverei adesso. E’ frutto dello sforzo congiunto di due autori.»

Anche se il processo di revisione (anche a distanza di tempo, come accade a Manzoni con I promessi sposi o a Campana con I canti orfici) resta fra le prerogative di uno stesso autore, Pratchett sottolinea paradossalmente la diversità di pensiero che lo ha spinto a integrare il proprio lavoro con un nuovo stile di scrittura.

Un simile rapporto inter-generazionale, ma fra autori ben distinti è raccontato da Scozzari:
 L’isterico a metano, libro scritto a quattro mani con il proprio nipote, sarebbe nato dalla lettura di una prima versione del libro prodotta da Pietro (il nipote), che avrebbe fatto talmente inviperire Filippo (lo zio) per la povertà stilistica da portarlo a riscrivere il romanzo, basandosi sui personaggi e i fatti raccontati nella prima versione. 

Le riscritture a volte generano vere e proprie traduzioni intralinguistiche, ma spesso presentano maggiore istanza autoriale: questa trattazione considera esplicitamente come casi di scrittura collettiva le riscritture in cui vi è partecipazione e contrattazione fra gli autori coinvolti; i molti altri casi di collaborazione a distanza, o post mortem, in cui la collaborazione sia del tutto inconsapevole da parte di almeno uno degli autori (come nel caso delle riscritture
, degli adattamenti
 o di scritti postumi completati da altri autori
), appartengono invece al genere del palinsesto (Genette, 1982).

2.4.4 Revisioni collettive nel metodo Freinet

La partecipazione di più attori alla fase di revisione assume aspetti di rivendicazione affatto particolari: il protagonista del sottoprocesso di revisione è in grado di dire l’ultima parola e decidere la versione finale del testo.

Proprio per questo motivo, alcuni approcci pedagogici dànno particolare importanza alla condivisione delle fasi di revisione, non più pertinenza esclusiva del docente, chiamato a valutare il lavoro dei ragazzi, ma vissute insieme. Per l’influenza che ha avuto sulla pedagogia in generale, e sulla scrittura collettiva in particolare, vale la pena di accennare al ruolo della revisione nel metodo Freinet.

Poiché la scrittura e il lavoro di gruppo vi rivestono un ruolo fondamentale, è significativo rilevare come l’unico momento di scrittura collettiva praticato dal pedagogo svizzero sia proprio quello della revisione (Freinet, 1967 e 1960). I bambini, dopo aver prodotto diversi testi liberi, li leggono e li ascoltano, per suggerire eventuali varianti, produrre nuove conclusioni, scegliere i testi che desiderano pubblicare sul giornalino di classe, eccetera. 

Questo metodo è ripreso anche da Don Milani (Lodi, 1970, pp. 458-61; Scuola di Barbiana, 1967, pp. 124-7; Gesualdi e Corzo Toral, 1992), che prevede lunghe sessioni di revisione condivisa e di confronto con estranei per saggiare la tenuta del testo.

2.4.5 Revisioni collettive – il caso del software a sorgente aperta

La condivisione della bozza finale dà a tutti i partecipanti importanti strumenti di democrazia, quali il voto, il veto, la possibilità di emendare il testo o di chiedere tempo per un’ulteriore revisione. Il valore politico del condividere la revisione è ben presente agli autori di software delle nuove generazioni. 

I programmi Open source
 prevedono infatti che gli autori mettano a disposizione di tutti gli interessati il codice del programma. Ciò permette agli utilizzatori sia di usare liberamente un dato software
 che di analizzarlo, correggerlo o modificarlo per i propri usi (Berra e Meo, 2001). 

Questo meccanismo di condivisione dell’informazione è stato ed è molto produttivo anzitutto in fase di revisione. Un software proprietario (cioè non libero, in cui gli utilizzatori non possono accedere al codice) richiede molte energie per essere messo a punto, e quasi sempre viene messo sul mercato con molti difetti e numerose bug. Il software libero, invece, usando un meccanismo di sorgente aperta, coinvolge l’intera comunità di utenti nella revisione degli errori e nella segnalazione e correzione di bug: il risultato (verificato e sorprendente) è che i programmi così prodotti vengono revisionati molto rapidamente e arrivano presto a una versione stabile, priva di difetti e più vicina alle reali necessità degli utilizzatori. 

La filosofia dell’informatica solidale è stata fatta propria da settori coinvolti non solo nella scrittura di software, ma in diverse e importanti scritture per la rete, e la condivisione della fase di revisione è divenuta centrale nella maggior parte delle scritture basate sul web.
 

Questo tipo di sistemi presenta però i suoi rischi: il governo della maggioranza non è quasi mai il governo dei migliori. In effetti la stabilità e la produttività del software libero è dovuta anche a due fattori importanti: a) la comunità di sviluppatori attuale forma una piccola aristocrazia altamente consapevole e dotata di forti valori di gruppo; b) vigono comunque degli strumenti di controllo piramidale: il coordinatore di un team di sviluppo è il responsabile della scelta della soluzione migliore (fra più proposte) e della tenuta del progetto complessivo. 

Un meccanismo simile, applicato alla narrativa, è stato sperimentato in altre comunità
 (lettori di un giornale
, cittadini o turisti di un paese
, appassionati di uno scrittore
, frequentatori di una fiera
). Il promotore dell’iniziativa scrive un capitolo di un racconto invitando i lettori a proseguirlo; quindi, insieme a una piccola giuria, o con l’aiuto dei lettori stessi, sceglie il seguito migliore fra quelli pervenuti, lo pubblica come secondo capitolo ufficiale e invita i lettori a mandare un terzo capitolo.

Questo sistema, molto più strutturato e meno fluido delle revisioni di software open source, presenta interessanti eredità rispetto ai sistemi di scrittura collettiva elaborati in ambito pedagogico. (cfr. ad esempio Gori, 1976). 

2.5 Conclusioni

In questo capitolo ho cercato di mostrare come si possa semplificare la moltitudine di diverse pratiche di scrittura creativa all’interno di una serie di quattro tipologie, ricavata dalla divisione in quattro sottoprocessi tipica della ricerca sui processi di composizione scritta. Anche se ogni pratica di scrittura collettiva ricorre (esplicitamente o implicitamente) a tutte le fasi di Ricerca delle idee, Pianificazione, Stesura e Revisione, ciascuna si distingue dalle altre per una maggiore enfasi data alla partecipazione collettiva ad un particolare sottoprocesso. 

Si tratta per ora di quattro tipologie empiriche: è scopo del prossimo capitolo affrontare le assiologie e le ideologie di riferimento, verificare che corrispondano alla divisione qui proposta, e vedere se si può reperire una contrapposizione più teorica alla base di tale varietà di metodo.

Qui è utile sottolineare come metodi tanto diversi (per supporto, scopi, utenti e caratteristiche di base) siano accomunati da una forte consapevolezza: la scrittura collettiva è comunque vissuta come fatto inconsueto, violazione di un canone in cui la scrittura è sempre singolare, di una legge culturale secondo cui “quello dello scrittore è un lavoro tipicamente individuale” (Linton e Gasperoni, 1993, p. 146).

Scrivere insieme è un’azione che porta a riflettere sulla scrittura stessa, sia in maniera analitica (pensando a come si può dividere diversamente un compito “individuale”) che creativa. Si tratta insomma, riprendendo il termine di Geertz (1973) di un gioco profondo: chi vi partecipa ha occasione di sottolineare il proprio ruolo all’interno del contesto più ampio della cultura. Come vedremo oltre, la scrittura collettiva è una terra di proclami e ricerche utopiche.

Le tipologie fin qui evidenziate sono quindi solamente empiriche: più che un limite, questo fatto è una base di partenza per un’analisi che deve ancora risolvere molte domande. Per comodità di lettura, le tipologie sono riassunte nella tavola seguente:

	Ricerca di idee
	Pianificazione
	Stesura
	Revisione

	Brainstorming

Metodi di Rodari

Compito comune

Call for papers


	Scripted by

Groupware

Ipertesti

Regia collettiva

Libri a staffetta
Scalette orizzontali
	Cadavere squisito

Metodo naturale

Mud

Pbem

Scritture per accumulazione

Giochi di conversazione
	Editor

Riscritture

Metodo Freinet

Open source

Rfc editors


Tab 2.1
Tipologie di scrittura collettiva, classificate secondo il sottoprocesso di maggior rilievo. 

� Scavetta cita a proposito Perelman e Olbrechts-Tyteca, Trattato dell’argomentazione: la nuova retorica, Torino, Einaudi, 1982 (ed. or. Paris, PUF, 1958)


� I vincoli traducono le fasi in altrettanti compiti (tasks) per lo scrittore; Scavetta cita Collins e Gentner, «A Framework for a Cognitive Theory of Writing» in Gregg e Steinberg (eds.), Cognitive Processes in Writing, Hillsdale (NJ), Lawrence Elbaum, 1980.


� Lo scrittore segue cioè più compiti contemporaneamente, anziché organizzarli in modo strettamente sequenziale.


� Ritornerò sul problema dell’organizzazione della scrittura nel capitolo 3.


� Secondo l’asse presenza/assenza che verrà sviluppato nel capitolo 3.


� Farò riferimento agli studi sull’oralità per individuare derive pseudo-orali nella scrittura in rete.


� Cfr. Jean-Jacques Routine, Théâtre et mise en scène 1880-1980, Paris, Puf, 1980; in particolare nel paragrafo II.3 le pagine 76-80 dedicate a “L’écriture collective : un nouveau mode du production du texte”.


� Per esempio in Norman e Monique, (Einaudi, 1996) o, in parti del più celebre Porci con le ali (Savelli, 1976).


� Bernardo Soares, Álvaro de Campos, Alberto Caeiro, Ricardo Reis; il gioco degli eteronimi di Pessoa attraversa tutta la sua opera. Cfr. ad esempio la postfazione di Antonio Tabucchi a Fernando Pessoa, Lettere alla fidanzata, Milano, Adelphi, 1988.


� È il fortunato termine ideato da Michail Bachtin (1963).


� La prassi degli articoli a firma multipla è stata più volte oggetto di satira da parte degli americani “AIR - Annals of Improbable Research”, in quanto vizio privo di valori che non siano esclusivamente utilitaristici. Si vedano ad esempio i consigli di E. Robert Schulman in “Come scrivere un articolo scientifico” (in Marc Abrahams (ed.), The best of Annals of Improbable Research, 1998, tr. it La scienza impossibile, Milano, Garzanti, 1999; pag. 295-9): “L’ente finanziatore deve credere che siete la persona migliore per condurre quella ricerca, quindi citatevi appena possibile e spesso. Citate pure articoli altrui purché firmati anche da voi”. O anche (Ibidem, p. 44) il premio Ig Nobel 1993 per la letteratura realmente assegnato “congiuntamente ai ricercatori in medicina E. Topol, R. Califf, F. Van de Werf, P. W. Armstrong e ai loro 972 coautori per la pubblicazione di un articolo dove le firme sono cento volte più lunghe del testo”. Cfr. infine (pag. 113-115) l’articolo a firma multipla “Effetti del burro di arachidi sulla rotazione terrestre”.


� Cioè “l’aggregato di risorse attuali o potenziali connesse al possesso di un durevole network di relazioni di conoscenza e riconoscimento, più o meno istituzionalizzate”


� Vedi oltre, capitolo 2.


� Oltre al già citato Scavetta, 1992 cfr. Corno 2002 per una più aggiornata bibliografia. Utile anche, per una prospettiva incentrata sul design, Sharples 1999.


� Le pratiche di scrittura automatica sono un’invenzione surrealista: cfr. Breton, 1924, e il primo numero de “La révolution surréaliste”. Cfr. anche Hale, 1994.


� Mi permetto di rimandare per una discussione più dettagliata dei metodi di Lodi, Rodari e Don Milani, a Sidoti, 2002


� Riportato fin dalle prime introduzioni alla sua stessa opera; cfr. la versione economica edita da Penguin, 1985.


� E’ la base della modalità terapeutica e didattica di Dynes, 1988, (tr. it., pp. 11-18), che mette al lavoro i gruppi di scrittura su un pre-testo comune; sull’uso di tecniche di condivisione delle idee può essere illuminante anche l’altro esempio letterario fornito dalle giovani sorelle Brontë, che amavano raccogliere in un quaderno comune spunti, stesure e racconti (cfr. Murray, 1997,.pp. 163-169).


� Cfr. Ruggero Campagnoli (ed.), Oulipiana, Napoli, Guida, 1995 per un’antologia di creazioni potenziali (selezionata da La Bibliothéque Oulipienne, Paris, Éditions Seghers, 1990): l’OuLiPo, Ouvroir de Littérature Potentielle, lavora sulla creazione di regole per la produzione di testi nuovi à contrainte, cioè basati su vincoli linguistici e compositivi. Una nuova regola, come nel caso de La cantatrice salva, è un invito implicito ai membri dell’Oulipo a creare composizioni basate su quel vincolo particolare. Sull’Oulipo, in italiano, cfr. anche Campagnoli e Hersant, 1985 e Eruli, 1994.


� “Blog” è versione abbreviata di Web-log, insieme di programmi per la creazione di siti basati sulla scrittura e sul racconto di sé. Il gestore del blog, o blogger, spesso chiede ai propri lettori opinioni, idee, parole o racconti intorno a un tema di comune interesse. Cfr. � HYPERLINK "http://www.blogger.com" ��www.blogger.com�, (il sito di Evan Williams, creatore del primo software per blog), � HYPERLINK "http://www.bloggando.com" ��www.bloggando.com� (una panoramica sui blogger italiani), Kiss 2002 e Pezzotti 2002.


� E’ il caso di � HYPERLINK "http://www.diario.it" ��www.diario.it�, che ai propri lettori ha chiesto frammenti di memoria, foto, didascalie, racconti a tema; in altri casi la proposta si avvicina alle modalità classiche di interazione con i lettori, quali i concorsi a premi e la pagina della posta: si confrontino per questo le pagine di � HYPERLINK "http://www.repubblica.it" ��www.repubblica.it�, in particolare la rubrica di giochi “Lessico e nuvole”.


� Aiutando così anche la memorizzazione del discorso, organizzata per stanze, come si conviene ai più celebri metodi mnemonici dell’antichità. Cfr. ad esempio la già citata Institutio Oratoria di Quintiliano. Per un’ampia rassegna della storia delle tecniche mnemoniche, cfr. Yates, L’arte della memoria, Einaudi Tascabili, Torino, 1993.


� Il termine è stato coniato da Micheline Wandor (1980) per definire il proprio lavoro di raccolta sul testo collettivo Care and Control.


� Si parla in maniera esplicita di scrittura collettiva per alcuni periodi (in specie gli anni Sessanta e Settanta) e per alcuni ensemble (Théâtre du Soleil, Living Theatre…).


� Si veda oltre la definizione proposta di scaletta orizzontale.


� Miki Hollywood, Per un nuovo modello di scrittura collettiva, http://� HYPERLINK "http://www.kung.it" ��westwood.fortunecity.com/susileib/148/kung/kung05.htm�.


� Per la scrittura, First Aid for Writers e  Plots Unlimited, oltre al già citato Dramatica, possono essere dei buoni esempi.


� La parola contratto in questo caso non va quindi intesa nel significato traslato che ha preso in semiotica generativa.


� Ma si confrontino, sul tema, anche Landow, 1992 e Bettetini, Gasparini e Vittadini 1999.


� Per una visione ideologica del valore della scrittura a più mani senza indice prestabilito, cfr. l’idea rizomatica in Deleuze e Guattari, 1976.


� Oltre all’esempio qui preso in esame, si possono annoverare molti altri romanzi collettivi; fra quelli di recente uscita: Roddy Doyle, McPherson, Kerrigan, Moxley, Keyes, Cronin, O’Neill, Hamilton, O’Connor, Humphries, McLynn, O’Neill, O’Kelly, Stembridge e McCourt, Yeats è morto, Parma, Guanda, 2002 (ed. or. 2001) e J. B. Nacray (Daniel Pennac, Patrick Raynal e Jean-Bernard Pouy), Binario morto, Milano, Hobby & Work, 2001 (ed. or. 1985); inoltre, si vedano i molti esperimenti a concorso reperibili in rete: il Romanzo Totale lanciato da Wu Ming (� HYPERLINK "http://Xaiel.com" ��http://Xaiel.com�), il progetto delle Edizioni dell’Oleandro (� HYPERLINK "http://www.oleandro.com/scritol.html" ��www.oleandro.com/scritol.html�) l’Opera Kollettiva (� HYPERLINK "http://it.groups.yahoo.com/group/scrittura" ��http://it.groups.yahoo.com/group/scrittura�), il concorso Romanzo Moltitudine della RCS (� HYPERLINK "http://www.rcs.it/rcslibri/speakerscorner/romanzomoltitudine.spm" ��http://www.rcs.it/rcslibri/speakerscorner/romanzomoltitudine.spm�) o il progetto Marco Polo citato in Calabrese, 1987, pp. 150-151.


� A. Bendixen, curatore del libro, è autore di una testimonianza sulla vicenda, It was a mess! How Henry James and others actually wrote a novel, “New York Times Book Review”, 27 aprile 1986. Citato in Sharples, 1999, p. 168.


� Amado, Guimarães Rosa, Callado, Cardoso, Condé, Corrêa, Lessa, R. de Queiroz, S. de Queiroz e Sales, O Mistério dos M M M, Rio de Janeiro, O Cruzeiro, 1962 (tr. it. Il mistero delle tre M, Roma-Napoli, Theoria, 1987).


� Come Bolelli, Guarnaccia, Morace, Berardi, Zingoni, Bolelli e Corbella, Mitologie felici, Milano, Mudima, 1994


� Un esempio sono le due raccolte di letteratura spot curate da Matteo B. Bianchi, Kaori non sei unica e Miguel son sempre mì, entrambe edite da Tempi Stretti, Bologna.


� E’ il caso di Labranca Remix, Il primo libro mondiale di letteratura campionata, Roma, Castelvecchi, 1997. Sulla riscrittura vedi il paragrafo 4.3.


� Robert Asprin, Thieves World, Ace, 1979 e successivi; la saga è tradotta in italiano dall’editore Fanucci; un saggio che racconta la nascita del Mondo dei ladri è in postfazione al volume dell’Enciclopedia della fantascienza dedicatovi, Fanucci, Roma, 1987. Nel fandome sono frequenti i casi di tributi collettivi a un autore (come Lovecraft), un personaggio (Sherlock Holmes), o una serie televisiva (Star Trek). Quasi sempre si tratta di esperimenti nati dal basso, ovvero fra gli appassionati, piuttosto che guidati dall’alto, come nel caso di Asprin: le differenze ai fini della nostra trattazione non sono significative.


� Secondo Jenkins, i fan hanno dieci strategie di scrittura: la ricontestualizzazione ovvero la scrittura di periodi omessi per ellissi, l’espansione nel tempo della storia (seguiti e background), la rifocalizzazione (episodi centrati intorno a un personaggio secondario), il riallineamento morale, il cambio di genere (episodi romantici in una serie d’avventura…), il cross-over, l’incontro con personaggi di altri mondi finzionali, la personalizzazione, l’intensificazione emozionale, l’eroticizzazione.


� L’ipotesi che lo spazio ipertestuale sia dotato di una dimensione frattale è dovuta ancora a Bolter, 1991


� Tanto che alcuni studiosi di didattica della scrittura intendono i singoli paragrafi come espansioni di una specifica frase portante, contenuta o implicita nella scaletta


� Nel film Miseria e nobiltà, regia di Mario Mattòli, 1954


� Cfr. Della Casa, 1994; per un esempio celebre, Scuola di Barbiana, 1967, pp. 124-7; per un approccio critico contro un certo modo di impostare il lavoro creativo nella scuola, cfr. anche Rodari, 1972, pp. 5-7


� Breton (1929) vi fa esplicitamente riferimento nel Secondo manifesto del surrealismo. Per una ampia antologia di giochi surrealisti, cfr. Brotchie, 1995; in generale nessun gioco surrealista eguaglierà la fortuna dei cadaveri squisiti. Mi permetto di rimandare anche a Sidoti, 2001, pp. 61-62.


� Il gioco prende nome dal primo verso che sarebbe stato prodotto, «I cadaveri squisiti berranno il vino nuovo» (secondo Simone Collinet, in Schwarz 1968, l’espressione “cadaveri squisiti” viene da Prévert). Nella descrizione che ne dà Tristan Tzara (ibidem), «Ognuno scrive in segreto su di un foglio il sostantivo che servirà da soggetto alla frase. Passate questo foglio, piegato in modo da nascondere lo scritto, al vostro vicino di sinistra, mentre ricevete dal vicino di destra il foglio che egli ha preparato allo stesso modo. Applicate al sostantivo che voi ignorate, un aggettivo o un sintagma suscettibili di qualificarlo o di determinarlo. Consegnate il foglio e recuperatene un altro come prima. Procedete poi allo stesso modo per il verbo, in seguito per il sostantivo che gli servirà da complemento oggetto ed infine per l’aggettivo o il membro di frase suscettibile di qualificare o determinare il sostantivo. Non vi resta che spiegare il foglio e dare lettura del risultato, dopo aver concordato tra di loro, grammaticalmente, i membri della frase».


La pratica rielabora un antico gioco di conversazione: Breton e Collinet lo ricordano come “gioco dei foglietti”, ma lo si trova anche nel Saputello (1828, p. 55). La mia ipotesi è che si tratti di una traduzione in una versione scritta dell’antico “gioco degli spropositi” o “del proposito” (Bargagli, 1572; § I.56). In ogni caso, i surrealisti lo reinventano in numerose varianti: con lo stesso metodo si possono formare dei periodi ipotetici, delle definizioni, dei sillogismi, dei disegni.


� Cfr. per esempio gli scritti raccolti in Schwarz, 1968 per una descrizione della convivialità surrealista. La centralità del gioco nella ricerca surrealista è documentata dallo stesso Breton (1954): « fin dal principio si provò utile per rinforzare i legami che ci univano, e per incoraggiare improvvisi risvegli di coscienza dei nostri desideri quando questi venivano messi in circolo», che si rifà anche a Homo Ludens. Il grande saggio di Huizinga è ricordato anche nelle riflessioni di Schwarz, 1989.


� Il valore dato al gruppo dai primi surrealisti è di natura mitica: Breton ne parla più volte nei suoi ricordi (Breton, 1952) e lo pone al centro di entrambi i manifesti. In particolare, rispetto alla scrittura, si legge nel primo numero de “La Révolution Surréaliste”: «Solitudine dello scrivere, non sarai più conosciuta invano» (Boiffard, Eluard, Vitrac, 1924; p. 2: la frase è mutuata da Lautreamont).


� Altri sistemi casuali attestati nelle pratiche surrealiste prevedono l’inserimento di parole evocate da un dittafono, l’uso di tavole oujiba per evocazioni spiritiche, la creazione di mazzi di carte, e così via.


� Questo sistema, detto del “mot tournant”, apre la prima seduta dei laboratori di metodo naturale per non-poeti adulti e bambini. In Le Bohec (1983) sono raccolti altri giochi e esercizi che presentano strutture non troppo dissimili ai fini della nostra trattazione: oltre all’aggiunta (di parole, frasi, ecc.) sono previsti dei giochi di espansione/compressione del testo, di lavoro sulle foto, acrostici, enigmi, eccetera.


� Le “Bbs” o “Bullettin Board System” hanno offerto i primi spazi di scambio di messaggi mediato da rete di computer: la struttura dell’interfaccia testuale era basata sulla metafora della bacheca virtuale su cui leggere e lasciare messaggi. Un sistema simile si è evoluto nei “forum” (che ospitano scambi di messaggi fra navigatori su pagine web) e nei “newsgroup”, entrambi esempi di comunicazione asincrona (cioè differenziata nel tempo) e basata sul server (i messaggi non vengono recapitati all’utente, ma vanno cercati su un indirizzo apposito). Le “mailing list” permettono di gestire scambi di messaggi molti-molti via posta elettronica, ovvero in modo asincrono e client-based (con ricezione del messaggio sul proprio indirizzo personale); le “chat” sono infine basate sulla fruizione condivisa di una pagina su cui più utenti scrivono “in tempo reale”, in modo sincrono. 


Malgrado vi siano differenze significative dal punto di vista tecnologico, gli utenti esperti tendono a usare più forme di comunicazione via internet contemporaneamente, in base alle necessità e al tipo di collegamento disponibile. Così una conversazione elettronica nata in chat può proseguire su mailing list, ed essere raccolta in un apposito forum. Non terrò qui ulteriormente conto, quando non sia strettamente necessario, di tali differenze di supporto.


� Alcuni studiosi tendono a considerare tutto internet come uno spazio di gioco in cui è possibile interpretare ruoli diversi sotto protezioni pseudonimiche (il nick con cui si presentano i navigatori in chat) e sotto il sostanziale anonimato della rete (cfr. Turkle, 1995; Woolley, 1992). Qui mi interessa però trattare dei casi di gioco non metaforici ma sostanziali, in cui più utenti si collegano con l’intenzione di partecipare a una narrazione condivisa. 


� “Mud” è un acronimo per Multi-User Dungeon, che possiamo tradurre come “gioco di ruolo multi utente”; nel corso degli anni il riferimento al “dungeon” (labirinto sotterraneo, luogo di ambientazione di molte avventure fantasy) è sparito facendo posto a nuove sigle e nuovi giochi. Adesso si tende a usare “mud” come termine traslato per un’intera categoria che comprende anche “Moo” Mud Object Oriented, “Mmorpg”, Massively Multiplayer Online Role Playing Game e “MU*”, Multi-User qualcosa (l’asterisco è usato per indicare, come si usa in informatica, un carattere jolly: riprendo il termine da Giuliano, 1997).


� Il più ricco catalogo italiano di giochi di ruolo pbem è disponibile all’url � HYPERLINK "http://gioco.net" ��http://gioco.net�, mentre giochi basati su meccanismi simili, ma con minore importanza data alla parte narrativa, si possono trovare su � HYPERLINK "http://www.pbem.it" ��www.pbem.it� 


� Tali giochi sono un’implicita applicazione delle teorie degli atti linguistici. Per una applicazione delle teorie di Linguaggio-Azione sulla programmazione di strumenti per la conversazione elettronica, vedi anche Winograd, 1988.


� Lo stesso sistema pbem nasce come traduzione su supporto elettronico delle tradizioni di gioco postale, basato su invii di mosse via lettera normale.


� Non intendo qui analizzare gli effetti dello stile epistolare, per altro spesso effettivamente adottato per scritture a più mani: cfr. Norman X e Monique Z, Norman e Monique, Torino, Einaudi Stile libero, 1996, e Rocco e Antonia, Porci con le ali, Milano, Savelli, 1976.


� Che appaiono in introduzione, prefazione, nota dell’autore, tabula gratificatoria.


� Cfr. ad esempio Calcagno et al., Stile stampa. Manuale di scrittura, Torino, Editrice La Stampa, 1998. Per un altro esempio letterario, cfr. ad esempio Susannah Clapp, Con Chatwin, Adelphi, 1998 (ed. or. With Chatwin, 1997; si veda in particolare il secondo capitolo).


� Diverso è il lavoro di un collaboratore che invece interviene soprattutto nella fase di stesura, chiamato con termini dispregiativi “negro”, “ghost writer” o “schiavo”.


� Pratchett, The Carpet People, London, Doubleday, 1992 (tr. it. Il popolo del tappeto, Mondadori (i Miti Junior), Milano, 1995; p. 186).


� Filippo Scózzari e nipote, L’isterico a metano, Milano, Mondadori, 1999, “Chi siamo”, pp. 219-223


� Si intendono anzitutto le traduzioni intralinguistiche fra generi diversi, come fra poesia e canzone, racconto e fumetto, eccetera. Un caso affatto particolare di riscrittura è stato praticato da Lello Scanavini per l’editore i Dispari di Milano (collana Hacker), mettendo in versi gli “interventi oratori” di Gherardo Colombo, Renato Dulbecco, Umberto Eco, Roberto Formigoni. Scanavini, come curatore, ha scelto le parole pronunciate in pubblico dagli autori e le ha versificate. Cfr. Giuliani, 2001.


� Racconti semplificati o attualizzati in funzione di un pubblico particolare: radio, scuola, ragazzi… Sui problemi connessi alle semplificazioni e ai modi di raccontare cfr. Pozzato, 1999, studio di caso di centocinquanta esiti di trascrizione di una scena cinematografica.


� Pratica diffusa, anche se non sempre documentabile. Fra le opere postume esplicitamente completate, cito il Silmarillion di J. R. R. Tolkien, a cura del figlio Christopher; Il sogno della camera rossa, di Ts'ao Chan o Hsüeh-ch'in (1715 - 1763), completato negli ultimi quaranta capitoli da Kao E.; Fosca, di Iginio Ugo Tarchetti, completato post mortem da Salvatore Farina; il caso più recente che ho individuato riguarda Mario Puzo, di cui sta per uscire The Family, completato dalla vedova Carol Gino.


� Cfr. § 1.2.2


� In Don Milani ha particolare importanza anche il momento di pianificazione del testo; la fase della stesura è individuale, moltiplicata per tutti i partecipanti alla scrittura collettiva. La revisione consiste anzitutto nello scegliere la versione migliore fra quelle raccolte per ogni punto della scaletta condivisa. 


� Letteralmente, “a sorgente aperta”, ovvero con codice accessibile e non nascosto all’utente.


� Cioè senza pagare diritti d’autore a chicchessia: il problema del copyright è oggetto di discussione nei movimenti Copyleft, ed è tema largamente condiviso dagli autori di software open source.


� In realtà, malgrado il fenomeno si presenti come “recente e attualissimo”, l’esigenza di spingere tutti a condividere in rete i propri risultati anche a revisione incompleta risale alle prime discussioni sulla creazione di protocolli comuni fra progettisti di software (processo che porterà alla nascita di Internet), all’inizio degli anni ’70. Cfr. Feinler, 1999


� Caratterizzate da una relativa stabilità di abitudini e da un universo di valori condiviso.


� Romanzi a puntate raccolti da “TTL - La stampa” e “Urania” rispettivamente nel 1998 e 1999


� E’ l’esperienza raccolta nel “webromanzo” Sapore di Alassio, promosso da � HYPERLINK "http://www.alassiovirtuale.com" ��www.alassiovirtuale.com�; Cornaglia Ferraris, Villa, Spinelli, Onorato Freda, Ponzone e Bosazza, Sapore di Alassio, Genova, Fratelli Frilli, 2001.


� E’ il caso del già citato Romanzo Totale (vedi anche altre scritture collettive a nome Wu Ming su � HYPERLINK "http://www.wumingfoundation.com" ��www.wumingfoundation.com�), o del progetto di scrittura collettiva portato avanti da alcuni utenti della mailing list dedicata all’inquisitore Eymerich (� HYPERLINK "http://www.eymerich.it" ��www.eymerich.it�)


� Un esempio è disponibile sul sito della fiera di fumetto Lucca Comics, � HYPERLINK "http://www.comune.lucca.it/COMICS" ��www.comune.lucca.it/COMICS� 
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